La creatività, la luce, lo spazio
Tutti parlano di creatività; pochi, pochissimi conoscono i sentieri e le tecniche, le discipline per raggiungere quei territori meravigliosi che danno un potere, quello di andare oltre il già visto, oltre il consueto, oltre il consumato.

La prima tappa è aprire e poi nutrire la nostra capacità d’immaginazione coltivando, ad esempio, la poesia e la scienza, tutte fatte di immagini. 
Un esempio, cosa è la luce? 
Un fascio di vibrazioni con tutti i possibili cromatismi. L’oggetto colpito dalla luce l’assorbe riflettendo verso i nostri occhi solo quella vibrazione-colore che noi vediamo lì nella cosa, ma che in realtà è nei nostri occhi…

È un’immagine dinamica che mi aiuta a considerare lo spazio (che nel buio è come assente) che è generato ed appare alla luce. Sperimentare, guardare con attenzione spegnendo ed accendendo l’interruttore di una qualsiasi lampada (nel buio).
Luce e spazio sono allora una cosa. Luce ed ombra sono unite perché il buio è solo assenza e l’ombra compare per effetto della luce. L’ombra, nelle sue infinite graduazioni, è generata anch’essa dalla luce. Osservare le variazioni di intensità, le sfumature nell’ambiente dove siete.
Contempliamo ora quanta importanza ha una lampada che direziona, gradua e contiene, proietta la luce… proietta dunque lo spazio, non uno spazio generico, ma una sua propria modulazione spaziale. 
Come ci si inizia a sperimentare? Ecco un materiale, un foglio di carta o di latta. Si incomincia da qualcosa che è uno schermo, che raccoglie, riflette e dirige. Facciamone un cono, una lampadina al centro: ecco una prima, elementare lampada. Proviamo a modificare i bordi del cono: un’infinità di possibilità. Nasce la curiosità di sperimentare; un bordo a zig zag con tagli, con buchini verso l’orlo, con punte, con sagome appese, con due occhi ecc. Ecco una semplice sperimentazione e ricerca di una forma “da fare in casa”.

Sperimentare, sperimentare, far nascere e far crescere la curiosità, la fertile febbre della ricerca che non costa niente. Provare e riprovare in semplicità è il lavoro che ognuno deve compiere su di sé, ognuno percorra la sua propria via che coincide con la scoperta di sé, con la conquista della gioia. Non occorrono soldi o mezzi particolari, basta pochissimo.

Con questo metodo, facendo lavorare un povero che nulla sapeva fare, che non aveva alcuna tecnica, si è creato un vero e proprio filone del design che ho chiamato “ultrapoverissimo”. Una lamiera sagomata, battuta in tanti modi, cucita a mano, bucata in tantissime maniere. Oggetti luminosi con una semplicissima lampadina. Una ricerca e una produzione durata dieci anni. Ci si può provare, è alla portata di tutti.
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